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II governo si è impegnato a predisporre rapidamente il disegno di legge 

altro passo avanti verso la riforma F 
Entro la fine della settimana sarà pronto il documento base - Solo allora il sindacato esprimerà un « giudizio defi
nitivo » - Autonomia aziendale e rapporto di lavoro - Disposizione governativa a rivedere le offerte per i dipendenti 
ROMA — E' durato oltre sei ore l'in
contro governo-sindacati per la riforma 
delle FS. Non si è arrivati ancora ad 
uno sblocco della vertenza, ma si è co
munque avviato un confronto serrato e 
costruttivo. Le organizzazioni sindacali 
(confederazioni, federazioni dei traspor
ti e sindacati dei ferrovieri) si sono 
riservate di esprimere un « giudizio de
finitivo > solo dopo aver letto e valu
tato il documento sui principi informa
tivi del disegno di legge di riforma 
dell'azienda che il governo si è impe
gnato a predisporre e a presentare ai 
sindacati entro la fine della settimana. 
In ogni caso, quello di ieri, è stato — 
osserva una nota sindacale — « un la
voro produttivo di ulteriore approfondi
mento sulle varie questioni riguardanti 
la riforma ». 

Le valutazioni dei partecipanti all'in
contro (per i sindacati: Lama, Camiti, 
Benvenuto. Marianetti, e altri segreta
ri confederali. De Carlini. Fantoni e Sai-
varani, per le federazioni dei trasporti, 
Mezzanotte, Bianchini e Marletta per i 
ferrovieri; per il governo il presidente 
Cossiga e i ministri Giannini, Preti e 
Scotti), interrogati a caldo a conclusio
ne dell'incontro sono tutte improntate ad 
uno cauto ottimismo partendo dalla co
statazione che su alcuni punti si sono 
registrati passi in avanti. « Interlocu
torio » ha detto Verzelli, anche se pro
gressi si sono realizzati su <t autonomia, 
efficienza e necessità di gestione auto
noma e più elastica dell'azienda >. « Non 
è andato male », è il giudizio di Benve
nuto. Per il ministro Scotti c'è « sostan
ziale accordo sulla riforma delle FS ». 
Lama, costretto da precedenti impegni 
a lasciare la riunione prima della sua 
conclusione, aveva annunciato che il 
confronto proseguiva « costruttivamen
te *. 

Da quanto si è potuto apprendere nel
le sei ore di riunione, sono emerse del
le novità, anche sostanziali, nell'atteg
giamento del governo. Intanto tutto il 
discorso sulla riforma non è più limitato 

al confronto con uno o più ministri, ma 
è andato avanti direttamente con la pre 
sidenza del Consiglio. E' questo — si 
osserva negli ambienti sindacali — un 
notevole successo dell'impegno di lotta 
dei ferrovieri. La categoria continua ad 
essere mobilitata ora per far si che si 
giunga rapidamente ad una conclusione 
positiva della vertenza, dopo aver af
fermato con forza la necessità di una 
effettiva riforma dell'azienda. 

Rispetto alle proposte del sindacato 
il governo su alcuni punti continua a 
contrapporre dei no. su altri, che fi
nora erano stati respinti, si è strappato 
un consenso di massima. Nel complesso, 
però, sembra che il governo abbia su
perato il suo primitivo concetto di ri
forma inteso come puro processo di 
razionalizzazione. E* ancora aperto il 
problema della struttura delia futura 
azienda e del suo assetto giuridico, ma 
già si configura una azienda con note
voli possibilità di gestione autonoma 
e con diversi poteri deliberativi. In so
stanza, non sarà più lo strumento «. con
sultivo » del ministro dei Trasponi. Il 
presidente dell'azienda riformata sarà 
di nomina del Consiglio dei ministri. 
cosi come il direttore generale; quest'ul
timo su parere del Consiglio di ammi
nistrazione. al quale è riservata anche 
la possibilità di proporne la eventuale 
revoca. 

Ancora non sciolto il « nodo » del rap
porto di lavoro, che resta tuttora aper 
to. Il governo, in ogni caso, ha fatto 
conoscere quello che. a suo parere, so
no le materie che debbono essere di
sciplinate per legge: assunzione e fine 
servizio, disciplina, responsabilità. Tut
to il resto dovrebbe essere demandato 
alla contrattazione. C'è da definire co
me la contrattazione deve essere rece
pita per decreto presidenziale. La ri
chiesta del sindacato è che il decreto 
debba limitarsi alla approvazione della 
copertura degli oneri contrattuali senza 
dover riprendere per intero il testo del 
contratto. Sono tutti problemi sui quali 

— ha detto Verzelli — « occorre me
ditare ». 

Della stesura del documento elio do 
vrà accogliere quanto già acquisito nel
l'intesa del 13 dicembre '70 e consoli
dato nelle successive trattative e ciò 
che è maturato nel confronto di ieri è 
stato incaricato il sottosegretario ai 
Trasporti, Degan. Prima della fine del
la settimana il testo, su cui dovrebbe 
essere costruito il futuro disegno di 
legge di riforma delle FS, che Cossiga 
si è impegnato a presentare rapidamen
te al Parlamento, sarà sottoposto ai 
sindacati. Per il momento — ci hanno 
detto — siamo in * una fase di atteso 
non pessimista ». 

Nell'incontro di ieri con Cossiga si è 
parlato anche di politica economica e 
fiscale (la vertenza, cioè, per una nuova 
ripartizione dei redditi, la casa e il 
Mezzogiorno)? Questa la domanda po
sta ai massimi dirigenti della Federa
zione unitaria. « Abbiamo chiesto di va
lutare la possibilità di una ripresa del 
confronto » — ha risposto Marianetti. 
« .SV il governo è in grado di modifi
care le sue posizioni —- ha detto dal 
canto suo Camiti — noi siamo interes
sati. Ma non vogliamo cerimonie incon
cludenti t>. 

Nel pomeriggio, sempre a Palazzo Chi
gi. il ministro Pandolfi ha chiesto di 
incontrarsi con Lama. Camiti e Benve
nuto e con Cossiga per un esame della 
vertenza contrattuale dei dipendenti de
gli enti locali. Nella successiva tratta
tiva a Palazzo Vidoni « il governo si è 
detto disponibile — ha dichiarato il 
segretario confederale della Cgil, Giun
ti — ad un ripensamento sulle quantità 
salariali offerte al personale dei comu
ni e delle Regioni ». Venerdì ci sarà 
un nuovo incontro. In ogni caso è stato 
confermato il programma di lotte negli 
enti locali: venerdì le prime 4 ore di 
sciopero nazionale. 

Ilio Goffredi 

Pensioni: subito i miglioramenti 
ROMA — I sindacati dei 
pensionati hanno chiesto ai 
gruppi parlamentari che i mi
glioramenti delle pensioni mi
nime e sociali, la semestra-
lizzazione della scala mobile e 
l'applicazione degli aumenti 
percentuali anche sulle quote 
aggiuntive maturate dal 1976 
in poi vengano previsti diret
tamente nella proposta di leg
ge n. 643 di riconversione del 
decreto 663. già all'esame del 
Senato. 

La presa di posizione del 
centro unitario operativo dei 
pensionati CGIL-CISL-UIL ha 
inoltre ribadito il giudizio ne
gativo sul grave ritardo nella 
presentazione in Parlamento 

della legge base su previden
za e pensioni sottolineando. 
tuttavia, positivamente l'impe
gno del governo ad accoglie
re alcune delle rivendicazioni 
sostenute da tempo dalle or
ganizzazioni dei pensionati, 
che sono ormai di assoluta ur-. 
genza. e 11 governo — si leg
ge in una nota — non ha si
nora dato prova di volervi 
far fronte con la necessaria 
tempestività ». « Infatti — 
continua la nota — dopo aver 
rinviato molti problemi previ- ! 
deliziali al disenno di leqge \ 
sul -bilancio dello Stato, non ; 
ha accolto in tale sede le ri ! 
chieste sindacali, come non le • 

Alcuni preoccupanti dati sulle tendenze nei consumi degli italiani nel '79 

Ma è davvero la «belle epoque» 
dei cefi con reddito medio-alto? 

ROMA — Schizofrenia collet
tiva non analizzabile secon
do modelli culturali ed eco
nomici tradizionali o più sem
plicemente un ricorso stori
co? La Grande Crisi è dav
vero dietro l'angolo, con tut
to quel che comporta in ter
mini di mutazione del costu
me e del comportamento sin
golo ovvero, nonostante Jim-
my Carter e Kabul, siamo 
in presenza di un fenomeno 

ancora « riassorbibile »? 
Lo sappiamo: prima della 

deflagrazione della seconda 
guerra mondiale, o se voglia
mo, per rimanere in tempi 
storici più recenti, subito do
po la guerra del Kippur, l'Oc
cidente ha affrontato le cri 
si o la crisi ;n un certo mo
do e cioè con l'evasione, il 
divertimento, le spese inuti
li e per finire con il « ri
flusso ». 

Adesso però ci siamo di 
nuovo. Almeno in Italia. Se
condo statistiche assai re
centi nel nostro paese nel 
1979 abbiamo affrontato la 
crisi economica investendo 
di meno e divertendoci di 
più. Questa è l'indicazione 

che si raccoglie sul compor
tamento degli italiani nello 
scorso anno analizzando al
cuni primi ancorché parzia
li dati sui consumi. Ne vie
ne fuori un quadro che le
gittima domande in qualche 
modo inquietanti. 

Teatro, vacanze, sport, ab
bigliamento, beni voluttuari; 
macchine e ristoranti sem
brano aver attratto una fetta 
consistente del risparmio na
zionale che invece è risulta
to praticamente assente nei 
settori tradizionali come la 
casa, le azioni, le obbliga
zioni e i € beni rifugio ». Cer
to, da un lato quello che 
prevale è un semplice con
to economico: l'investimento 
classico offre oggi un rendi
mento non più appetibile, an
zi in termini reali negativo. 
Ecco allora la crisi della do
manda di e casa », per esem
pio. il cui investimento è di
venuto sostenibile da pochis
sime categorie di cittadini. 
Ma dall'altro che succede? 
Giriamo la domanda ad uno 
dei più noti sociologi d'Ita
lia. il prof. Franco Crespi di
rettore dell'istituto di studi 

sociali della facoltà di scien
ze politiche dell'università 
di Perugia. « E' ovvio che 
l'inflazione, la mancanza di 
prospettive, la precarietà en
demica sospingono ad un au
mento di modelli edonistici ed 
alla soddisfazione di bisogni 
immediati ma c'è da dire an
che che la crisi delle ideo
logie e segnatamente della 
ideologia politica fa si che 
non ci siano più certezze, ri
ferimenti tali da impegnare 
la gente verso il risparmio. 
Naturalmente tutto questo 
crea una pesante sfasatura 
tra la crisi economica reale 
e le risposte che si danno ». 

A guardare in effetti ad 
alcune cifre si rimane male. 
Nel 79 si è registrata, ad 
esempio, una forte ripresa 
delle immatricolazioni auto
mobilistiche. Secondo stime 
esse hanno superato il mi 
lione e 350 mila unità, oltre 
160 mila in più rispetto al 
'78. Un dato saliente spe
cialmente se si considera il 
lievitare dei costi d'esercizio 
di un'autovettura. La sfessa 
industria, nel suo insieme, 
fotografa questo spostamento 

nei consumi degli italiani: ti 
fatturato di quelle che pro
ducono beni di consumo è 
cresciuto nel '79 di circa il 
21 per cento (al di sopra 
quindi del trend inflazionisti
co) mentre quello delle azien
de che producono beni d'in
vestimento è salito appena 
del 14,5 per cento, cinque 
punti al di sotto del tasso in
flazionistico ufficiale. 

Se si va a guardare poi i 
dati di spesa in alcuni par
ticolari settori ci si può ac
corgere che la chiave di let
tura del riflusso e del ritorno 
al privato non è tanto pere
grina. Tennis e sci, sport di 
lusso, hanno registrato un 
vero e proprio boom finan
ziario. Secondo valutazioni 
della federazione nazionale. 
il giro d'affari che ha coin
volto lo sci si aggira nello 
scorso anno sui 7 mila mi 
lìardi di lire con un incre
mento di circa il 39 per cen
to rispetto all'anno prima. 
Sviluppo dello sport dunque. 
ma con connotazioni sociali 
molto marcate. 

Ma andiamo avanti nell'a
nalisi. Anche il turismo ap

pare in rapida espansione. In 
totale la spesa nel '79 per 
alberghi, pensioni e ristoran
ti ha raggiunto la cifra dt 
14 mila miliardi di lire ben 
3 mila in più rispetto al '78. 
Turisti stranieri in aumen
to, si dirà. Ma da questa ci 
fra sono escluse le spese per 
turismo che italiani hanno 
fatto all'estero: sebbene non 
ci siano dati precisi, dovreb
bero aver superato i 1.500 
miliardi di lire. 

A parte lo spettacolo (con 
il teatro in testa) che ha di 
nuovo (e fortunamente ag

giungiamo) incontrato fl fa
vore degli italiani, il dato 
più preoccupante, in questo 
quadro, appare la ripresa dei 
consumi voluttuari soprattut
to di provenienza estera. Vo 
lete alcune « perle »? Ecco-
le: per marmi pregiati ab 
biamo speso 1.043 miliardi di 
lire (quasi 400 miliardi di 
più). 76.7 per liquori. 100 per 
dolci, 36 per birra. 190 per 
tabacchi. 

E solo per « fiori tropica
li » abbiamo gettato al vento 
quasi 90 miliardi. Il tutto ov
viamente va letto sempre con 

una maggiorazione in per
centuale di quasi il 50 per 
cento rispetto all'anno prima. 

Ma di « quale » Italia si 
parla con questi dati? Natu
ralmente di quella con red
dito medio-alto che in man
canza di investimenti imme
diatamente renumeraiivi dà 
queste particolari risposte al 
<t riflusso ». Il discorso infat
ti non riguarda né può ri
guardare chi non supera « la 
soglia dissipazione » o chi 
semplicemente sopravvive. 

Mauro Montali 

«Ricchi premi» dei padroni chimici 
per fermare il potere in fabbrica 

IOMA — I delegati chimici . 1 un fiorire di premi e di su- ! ha tempestato il consiglio di j «olidare le conqui: 
;..^.-*; «^ A , ; ^ ^ r^r Aot>i. ! rvn.rminimi nrk-ilesiando non i fabbrica di lettere- La prima i padrone vuole cane 

A limen taristi discu tono 
professionalità e orario 

R O ^ \ — I delegati chimici. 
riuniti ad Ariccia per deci 
dere i contenuti della nuova 
fase di contrattazione, si 
scambiano alcune p:attafor-
me aziendali preparate prima 
di questo Consiglio generale 
proprio per fronteggiare su
bito l'attacco salarialista del 
padronato. Già, perchè quel
la parte dell'industria chimi
ca che non ha vissuto mo
menti di crisi (anzi, ha ap
profittato della tempesta che 
ha traudito i grandi gruppi 
per coprire gli spazi produt
tivi e di mercato lasciati li
beri, rasgiungendo, cosi, nuo
vi livelli di redditività e di 
accumulazione) ha creduto di 
poter approfiltare della con
giuntura economica e della 
disponibilità finanziaria per 
recuperare margini di discre
zionalità nel governo delle po
litiche industriali. 

Il caso più clamoroso re
sta quello del presidente del-
l'Aschimici, Bracco, che pri
ma ancora della vertenza per 
il contratto, l'estate scorsa. 
offriva nella propria azienda 
premi « di merito » anche di 
un milione di lire. Altri indu
striali farmaceutici hanno se
guito le sue orme, accentuan
do la spinta salarialista con 

un fiorire di premi e di su
perminimi. privilegiando non 
la figura e rapporto profes
sionale. bensì i punti più de
boli dei rapporti di forza in 
fabbrica, per modificarli a 
proprio vantaggio. « Hanno 
sperato di discreditare il sin
dacato come agente contrat
tuale — dice Carrara, della 
Fulc di Milano — proprio 
nel momento in cui la rifor
ma sanitaria e il varo del 
nuovo prontuario terapeutico 
sollevano problemi del tutto 
inediti dì gestione della pro
grammazione ». E il sinda
cato. si sa. ritiene che la po
litica di piano sia un vincolo 
che la politica industriale non 
deve eludere. Ecco, allora. 
che il salario diventa un a-
nello fondamentale della « ca
tena » che parte dall'organiz
zazione del lavoro e si svi
luppa — attraverso la pro
fessionalità. la produttività e 
la politica industriale — fino 
ai piani di settore. 

Ma esaminiamo la «sto
ria » dell'offensiva salariali
sta in una grande fabbrica 
chimica non in crisi. Alla 
Solvay di Rosignano — ci di 
cono Muti e Brachetti, del
l'esecutivo — subito dopo la 
firma del contratto, l'azienda 

ha tempestato il consiglio di 
fabbrica di lettere- La prima 
per sollevare una sorta di 
veto a ogni intervento sinda
cale sull'organizzazione del 
lavoro, le successive per ri
gettare gli accordi preceden
temente sottoscritti sugli in
vestimenti e l'occupazione. 1" 
ultima per imporr» una 2e 
*tione unilaterale dei turni di 
lavoro. L'offerta di un « pre
mio » di 50.000 lire in cam
bio di un pacchetto di 150 
ore di straordinario e la con
cessione di superminimi da 
15 a 200 mila lire sulla base 
di una strana divisione tra 
e buoni » e < cattivi ». rappre
sentano la « cerniera t di una 
operazione volta a monetiz
zare la < pace sociale > in 
fabbrica. 

La risposta dei lavoratori 
e del sindacato è stata di 
lotta («abbiamo già fatto 30 
ore di sciopero e ora andia
mo al blocco articolato delle 
merci in uscita, con criteri 
che discuteremo direttamente 
coi consigli delle fabbriche 
che utilizzano i prodotti della 
Solvay ») ma sulla base di 
una precisa piattaforma. Al 
primo posto, le rivendicazioni 
sugli investimenti e l'occupa
zione. con l'obiettivo di con

solidare le conquiste che il 
padrone vuole cancellare con 
un colpo di spugna. 

Oa Brindisi, invece, arriva 
un esempio del rapporto tra 
organizzazione del lavoro e 
salario. Mentre il sindacato 
— dice Sciscio. segretario 
provinciale — chiede un con
fronto di merito sulla peri
colosità e. quindi. sull'utiliz-

I zazione e la manutenzione del 
j nuovo impianto t MDI *. la 

Montedison (il maggiore grup-
I pò chimico italiano) si lava 
i la coscienza seguendo l'in 

torà fase di sperimentazione 
a tuìpi di premi dì « merito », 
variabili dalle 50 alle 250 mi
la lire, del tutto incontrolla
bili. 

Stando così le cose è evi
dente che l'operazione sala
riale non può essere, da par
te del sindacato, « di carat
tere morale ». La scelta, che 
il Consiglio generale oggi do
vrebbe sancire, di controllare 
l'intero salario di fatto e di 
legarlo con un nuovo istituto 
contrattuale alla professiona
lità. risponde all'esigenza po
litica di ribaltare il terreno 
di scontro. 

p. C. 

Dal nostro inviato 
RICCIONE — E" l'ultima categoria dell'indu
stria che si affaccia sulla scena dei rinnovi 
contrattuali, oppure e la prima ad aprire una 
nuova stagione di contratti? Non è facile ri
spondere alla domanda. Una cosa è certa-
i 1300 delegati che. qui a Riccione, in rappre 
sentanza dei 450.000 lavoratori dell'industria 
alimentare stanno perfezionando le richieste 
che presenteranno agli industriali per il rin
novo del contratto nazionale di lavoro della 
categoria, hanno un occhio agli obiettivi che 
il sindacato si è dato in passato e alle con
quiste g:a acquisite nelle precedenti tornate 
contrattuali, ma anche uno sguardo al futuro 
per dare, nella specificità del settore, rispc* 
ste nuove che valgano per l'intero movi
mento. 

Vediamo, intanto, chi sono gli alimenta
risti. Quanti sono, circa 450 mila, lo abbiamo 
già detto. Spaziano In sottosettori estrema
mente vari: dal caseario all'industria di tra
sformazione; dal dolciario all'industria del
le bibite, dei liquori. La maggioranza de*h 
occupati è al Nord, con 300 mila addetti; 
gli altri 150 mila sono nel Mezzogiorno. U 
rapporto si rovescia quando si parla degli sta
gionali: 100 mila sono nel Mezzogiorno, 50 
mila nel Nord. 

E dal punto di vista dell'industria? E' u.v-
dei pochi settori in cui non ci sono grandi 
punti di crisi. L'anno scorso la produzione 
dell'industria alimentare è cresciuta del 10 
per cento (per non parlare del fatturato); 
sempre nel 79 i! deficit della bilancia dei 
pagamenti si è ridotto, rispetto all'anno prfr 
cedente, alla voce * alimentazione » grazie 
soprattutto all'aumento delle esportazioni di 
prodotti di trasformazione (formaggi, vini. 
pomodori). 

Il rinnovo contrattuale quali obiettivi pone 

e quali le novità rispetto a quanto già avan
zato a suo tempo dalle altre categorie? Il 
dibattito che da lunedì si sta svolgendo a 
Riccione ripercorre e approfondisce i temi 
che sono stati posti alla base della consulta 
itone nelle fabbriche. Ci sono tre punti cen
trali nell'ipotesi di piattaforma messa in di
scussione fra i lavoratori: 1) l'ampliamento 
dei diritti di informazione con uno sguardo 
particolare all'area regionale. laddove ci sono 
leve e poteri reali per la programmazione 
nell'agroindustria: 2» !a valorizzazione della 
professionalità, costruendo fra i livelli sala 
riali delle diverse categorie differenze che 
vanno da 100 a 200 grazie anche a quote 
sottratte agli aumenti di anzianità e ai 
superminimi individuali: 3) la riduzione del
l'orario di lavoro a 38 ore settimanali par
tendo da alcuni settori, da aree di lavoro e 
tipi di lavorazione ben identificati. 

Soprattutto sugli ultimi due punti si è 
maggiormente animato il dibattito mentre 
sulla richiesta di 30 mila lire di aumento 
quale base uguale per tutti l'accordo sembra 
scontato. Ad una «manovra articolata sul 
l'orario», sulla cui validità si è soffermato 
a conclusione della mattinata anche Geremia 
della segreteria della Federazione nazionale 
unitaria, una parte degli interventi ripro
pone una riduzione generalizzata dell'orano 
di lavoro. La scelta a favore della professi» 
nalità non sempre è limpida. Chi ad esempio 
sostiene il doppio regime di scatti di anzia
nità anziché l cinque scatti uguali per tutti 
al 5 per cento sulla nuova pa^a base, o chi 
di fatto propone di appiattire nuovamente «a 
scala di valore delle diverse qualifiche finisce 
per. offuscare questo obiettivo. 

Bianca Mazzoni 

ha considerate nel testo del 
decreto legge del dicembre 
scorso ». 

Di qui l'appello diretto ai 
gruppi parlamentari — l'ini
ziativa del gruppo comunista 
al Senato si muove già lungo 
questa direttrice — perchè ac
celerino l'esame legislativo 
della legge base su previden
za e pensioni e al tempo stes
so. come si è già sottolineato. 
approvino immediatamente i 
miglioramenti previsti. 

A sostegno di queste richie
ste i sindacati confederali dei 
pensionati hanno deciso di 
organizzare manifestazioni 
entro la metà di febbraio in 
tutto il paese. 

Quando un giovane 
al congresso Cgil 
si alza e chiede 
il diritto al mito 
Riflessioni sul dibattito in atto in tut-
t'Italia — Le difficoltà dei sindacati 

Siamo a Bologna, al Con
gresso CGIL (Icil'Hmiiia Ito-
magna e va al microfono mi 
giovane studente delle Leghe 
dei disoccupati e spazia su 
ogni tema, definisce il sinda
calo un a becchino D per non 
aver saputo far propria fino 
in fonilo l'esperienza delle Le
ghe, parla dei nuovi bisogni 
delle nuove leve del lavoro, 
un po' disincantate, meno « re
ligiose ». parla anche, come 
per paradosso, di « diritto al 
bacio » in fabbrica, quasi so
gnando un'azienda come una 
famiglia. Siamo a Milano, al 
Congresso regionale dei me
talmeccanici e un Giovane ope
raio va al microfono e parla 
con impeto, durezza e nostal
gia di questioni internazionali. 
riflette sulla vicenda dell'Af
ghanistan. rhendic i un « dirit
to al mito ». ma sembra non 
\ edere che oggi, per chi \ noi 
trasformare il mondo, il « mi
to » da perseguire è quello del
la pace, dell'autodeterminazio
ne. è quello di una sfida e di 
uno scontro, aperto qui, per 
noi. nel cuore dell'Europa oc
cidentale. Ecco: sono due se
quenze, forse anche marginali, 
ma indicative, colte in questo 
nostro breve viaggio nella 
CGIL, nei Coiiiiressi che si 
stanno tenendo un po' dovun
que. un momento di riflessio
ne di massa, sulla nuova stra
tegia rivendicativi!. MII piano 
d'impreca, sulla riforma orga
nizzativa. ma ansile su una 
serie di inquietudini che oagi 
serpeggiano all'interno del mo
vimento dei lai oratori. 

C'è una linea che. comun
que, ci sembra emergere, dal
la ricchezza dei contributi. 
dalla marea dei congressi di 
fabhrira, di zona, di categoria 
(spe«»o unitari, cioè, con CISL 
e UIL come è avvenuto nelle j 
aziende emiliano-romagnole), 
«MI è quella di non voler but
tare a mare l'ispirazione di 
fondo della cosiddetta politica 
dell 'Eoe. 

Ecco il tema 
del Sud 

Semmai, c'è una riflessione 
critica e autocritica su quanto 
si è fatto, per introdurre cor
rezioni e arricchimenti. Con 
un'osservazione centrale: non 
guardare ai a cieli » della po
litica abbandonando il terreno 
concreto della fabbrica, ma 
a ageanciare » i due momenti . 
E così ritorna il discorso sul
l'organizzazione del lavoro, sui 
possibili spazi di potere e di 
libertà da conquistare in azien
da in funzione dì nna nuova 
produttività. Torna con prepo
tenza il tenia del Mezzogiorno. 
E così 3 Milano Gizt Panozzo. 
nella relazione FIOM lancia la 
proposta di averi e propri pro
getti di nuove localizzazioni 
di attività produttive nel Suri ». 
progetti da assumere nella con
trattazione nel territorio, nella 
fabbrica, nel zruppo. rnn con
fronti con le assemblee eletti
ve e le forze politiche. 

Ecco perchè si fa la « rivolu
zione silenziosa i» nel sindaca
to. perchè «i dà più spazio al
le zone, alle strutture regio

nali e meno alle categorie, al
le Camere del lavoro: per 
« contrattare » gli investimen
ti, ad esempio per decentrare 
e unificare il potere sindaca
le. Se ne parla molto al Con
gresso di Bologna (nella rela
zione di Vecchi, nell'interven
to di Cazzola): non basta più 
l'esperienza rivendicativa affi
data al grande gruppo, alla 
fabbrica importante. Qualche 
risultato si è ottenuto e si è 
ricordato l'esempio della Sa
nie. Ma spesso le vertenze per 
il sud >ono rimaste isolate e 
impotenti, (ionie coinvolgere 
qui, in Emilia, in una batta
glia complessiva, il reticolato 
delle piccole e medie aziende. 
se non adeguando anche il 
sindacato a questo sforzo di 
direzione e di partecipazione 
insieme? 

Una discussione 
vivace e ricca 

Una discussione, ricca, dun
que. Anche se non è possibile 
fare del trionfalismo. E' stato 
Luciano Lama a Bologna a 
scorscre. nella discussione emi
liana, « il senso di una tran
quilla fiducia i>. derivante da 
una organizzazione forte e di
sciplinata. efficiente. Ma for
se a scapilo di problemi inquie
tanti — come quelli del terro
rismo. come quelli internazio
nali — che sconvolgono ougi 
il nostro Paese e che o non 
limino trovato il pe so» dovu
to nella discussione. 

Congressi un po' asettici, 
dunque? Non è proprio così . 
A Bologna, ad esempio, come 
ricordava il secretarlo della 
Camera del Lavoro Amaro, il 
dibattito, lo « scontro politi
co », si è sviluppato con più 
visore « prima D. nei congres
si di zona o di categoria, nel
le stesse iniziative che hanno 
preceduto l'assise regionale co
me un importante incontro con 
gli intellettuali, con i « mili
tanti della ricerca ». 

Certo, il sindacato risente 
anche qui, anche in questi 
suoi appuntamenti, le difficol
tà su cui tanto si è scritto. 
Lama ha introdotto una osser
vazione: le difficoltà maggiori 
non nascono tra gruppi diri
genti e masse, ma tra gruppi 
dirigenti e quadri intermedi. 
E' una osservazione che fa 
pensare. 

Così come faceva pensare, 
sempre a Bologna, una confi
denziale rievocazione di Tere
sa Noce, trasmessaci da un di
rigente della CGIL Oggi in 
pensione. Egli rievocava, tra 
l'altro, la passione militante 
della Noce, la sua attitudine 
« a sgrugnarsi » (così diceva 
traducendo in dialetto lo 
o scontrarsi ») anche con Di 
Vittorio. Oggi, diceva ancora 
il compagno, questa capacità 
di « sgrugnarsi ». cioè di af
frontare in prima persona ì ri-
fchi della lotta politica in 
campo aperto, sembra — al
meno a certi livelli interme
di del sindacato — appannar
si. diplomatizzarsi. 

Bruno Ugolini 

Ravecca 
si dimette 
dalla segreteria 
UIL 
ROMA — Il segretario con
federale della UIL. L:no Ra
vecca, lascerà a marzo la 
confederazione per assumere 
incarichi di partito. E' stato 
infatti nominato responsabi
le del servizio problemi sin
dacali e del lavoro del PSDI 
e cooptato nella direzione 

Le sue dimissioni saranno 
rese ufficiali nel prossimo 
comitato centrale della UIL. 
che si terrà il 6 marzo (da
ta in cui. tra l'altro, verrà 
celebrato il 30. anniversario 
della nascita della confede 
razione) Sarà sostituito con 
ogni probabilità da rzzo. at
tuale segretario nazionale 
della UILM d'organizzazio
ne dei metalmeccanici ade
renti alla UIL). 

Di Ravecca. inoltre, si par
la come prossimo presidente 
deiriNAIL. 

I nuovi 
prezzi 
delle auto 
della Fiat 
ROMA — La Fiat comunica 
i prezzi dei nuovi modelli 
Fiat Panda e Ritmo Diesel 
che sono stati resi noti ieri 
nel corso di un incontro dei 
concessionari del Nord Italia. 
La Fiat Panda e la Ritmo 
Diesel saranno poste in ven
dita a partire dall'ultima set
timana di febbraio. 

Fiat Panda 30 listino 3 mi 
lioni 180 mila, chiavi in ma 
no 3 milioni 970 mila 700: Fiat 
Panda 45 listino 3 milioni 800 
mila, chiavi in mano 4 mi
lioni 702 mila 300. Ritmo Die
sel listino 5 milioni 650 mila. 
chiavi in mano 6 milioni 914 
mila 800: Ritmo Diesel CI. 
listino 6 milioni 200 mila, chia
vi in mano 7 milioni 563 mi
la 800. 

SALA DI VIA CORINDONI, n. 16 
giovedì 7, venerdì 3. sabato 9 febbraio ore 21 
domenica 10 febbraio ore 10.30 

IL LINGUAGGIO MUSICALE 
Provincia di Milano • Musica nel nostro tempo 

Il pianoforte nella musica contemporanea 
a cura di Piero Rattalino 
partecipano- Antonio Ballista. Bruno Canino. Massimi 

l'ano Damerini. 
INGRESSO LIBERO 


